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"In quanto persona di sesso maschile, legata per motivi personali alle vicende deI Medio Oriente, 

scelgo di farmi aiutare a capire come stanno le cose da una giusta, Arnira Hass", ha detto 

Stefano Sarfäti Nahmad dandoci la traduzione di quest'articolo, scritto nell'aprile scorso.

Un'offerta da non rifiutare

AMIRA HASS

Giorno dopo giorno lo Stato d'Israele si sta togliendo la possibilità di avere dai palestinesi il regalo più generoso e prezioso per un suo futuro normale nella regione mediorientale. 

Questo "giorno dopo giorno" è cominciato da tempo, negli anni che hanno portato agli accordi di Oslo, quando divenne chiaro che Israele stava approfittando della situazione per espandere l'area degli insediamenti e aumentare sempre più la presa sulla Cisgiordania, su Gerusalemme est e sulla Striscia di Gaza. 

Sono passati sette mesi dall'inizio della seconda Intifada e i suoi slogan principali non sono cambiati: i palestinesi continuano a chiedere la fondazione di uno Stato indipendente confinante con Israele, sulla base dei confini del 4 giugno 1967. In dozzine d'incontri pubblici e assemblee d'attivisti – quando la gente non parla ai microfoni delle televisioni internazionali o con giornalisti israeliani, ma parlano tra loro delineando il loro futuro indipendente – diventa chiaro quanto i palestinesi diano per scontati quei confini. Essi ritengono che, se rispettati, insieme alle risoluzioni del Consiglio di sicurezza dell'ONU che li legittimano, permetteranno un ragionevole rapporto di vicinanza tra due entità politiche, con la possibilità di futuri sviluppi favorevoli ad entrambe. 

II regalo che i palestinesi hanno continuato ad offrire allo Stato d'Israele per oltre un decennio, è che Israele si liberi dalla sua brama di continuare ad espandere la propria sovranità a spese dei palestinesi, e ad insediare un numero crescente d'israeliani nei territori occupati. II regalo dei palestinesi significa per Israele la preziosa opportunità di rinunciare all'abitudine di formare generazioni di cittadini che danno per scontati i loro privilegi: israeliani che si rifiutano di vedere che i palestinesi vengono sistematicamente spogliati dei loro fondamentali diritti alla terra, all'acqua, alla mobilità, a un'indipendente pianificazione del proprio futuro, israeliani che si rifiutano di capire come questa spoliazione sia ciò che, più d'ogni altra cosa, minaccia la loro possibilità di avere un futuro normale. 

Questo è un regalo che va ripreso in considerazione, specialmente ora che siamo alla vigilia del giorno dedicato a ricordare l'Olocausto. Questo è un regalo che dovrebbe essere pieno di significato e arrivare ai nostri cuori: ai cuori di coloro che sono la prima generazione dei sopravvissuti dell'Olocausto, e dei loro discendenti o, almeno, di quelli che non interpretano lo sterminio del loro popolo e delle loro famiglie in Europa come un sigillo d'eterna approvazione alla repressione e spoliazione del popolo palestinese, e a farlo passare per il nemico che ha sostituito i tedeschi, Si tratta d'un gesto di generosità palestinese verso di loro ed il loro passato, come anche verso le future generazioni dello Stato d'Israele, i discendenti dei soldati d'oggi. 

Per anni gli arabi, i palestinesi e i vari gruppi radicali in tutto il mondo hanno presentato Israele come un tardivo ma diretto prodotto delle teorie e delle tendenze colonialiste occidentali, e del movimento colonialista ebraico, il sionismo. Questa spiegazione della nascita dello Stato d'Israele non teneva nessun conto del fatto che nel sec. XIX e agli inizi del XX, il sionismo era solo una delle molte risposte date dagli ebrei per reagire alla repressione e alla discriminazione in Europa, e che solo una minoranza di ebrei lo ha seguito. Né teneva conto del fatto che il regime nazista, non senza la complicità europea, ha espulso gli ebrei europei - ossia una nazione - diaspora, che ha sempre mantenuto questo suo carattere - non solo dall'Europa, ma dalla terra dei viventi. Solo in questa situazione la risposta sionista è stata accettata dalla maggioranza degli ebrei. 

E' difficile credere che le Nazioni Unite avrebbero votato a favore della costituzione di uno Stato per il popolo ebraico a spese d'un altro popolo se non fosse stato per l'Olocausto. Ed è difficile credere, se non fosse stato per il passato, che i paesi europei sarebbero stati così inclini a perdonare, negli ultimi trentaquattro anni e specialmente negli ultimi sette, il mancato rispetto delle convenzioni e delle risoluzioni internazionali da parte d'Israele. 

I Palestinesi. quando confidano religiosamente nelle risoluzioni dell'ONU, di fatto stanno interiorizzando la spiegazione storiografica che Israele non è semplicemente un temporaneo Stato coloniale e che le radici della sua esistenza non affondano solo nella storia coloniale e prevaricatrice dell'Europa, ma anche nel passato omicida e antisemita del continente. Non si tratta di "fare giustizia" e di riconoscerlo: lo Stato d'Israele, nonostante la propaganda stile "Olocausto e Rinascita", non può riportare in vita i sei milioni di persone che sono state eliminate insieme alla loro civiltà. II problema è quello di una dolorosissima sequenza d'eventi. Nel corso di una nuova sistemazione territoriale dei sopravvissuti dell'Olocausto e dei loro discendenti, sistemazione che non si poteva evitare ma che fu favorita dalle premesse colonialiste effettivamente presenti nel movimento d'insediamento sionista, un'altra nazione è stata spossessata della sua terra, è diventata una nazione di profughi e tutto il suo modo di vivere è crollato. 

Ora questa nazione sta mettendo in chiaro che sa benissimo che non si può far tornare indietro la ruota della storia. E sta proponendo di tracciare dei confini che permettano di sviluppare, nella reciprocità, un nuovo futuro basato sulla trattativa: due Stati che diventeranno forse una confederazione o uno Stato per due popoli, o qualunque altra soluzione possibile ed equa, in un momento in cui è difficile immaginare soluzioni che non siano la continua espansione dei territori occupati, l'impiego dell'esercito, nuove fortificazioni, e vivere con e sotto la spada. 

